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anno non potendo accomodarfi il popolo 2 ’
ftarfene fenza Vicenza, i tibello efpreﬂ'amen-
te all’ Imperadore “Arrigo VIT , e diede prin~ ,
cipio ad ‘una fangumofa guerra contra lo
Scaligero con varia fortuna, finché nell’anno i
1314 giunto improvvifamente D efercito Pa-1314 v.
doyano alle Porte diVicenza , per poca difci- i x
plina ‘militare , tiportd una’ graviflima fcon-
fitta, € convenne ¢€on una {vantaggiofa pace
rimediare al’prefente dannoe al futuro temu*
to pericolo , cui rimanea efpofta la iftefla
Cittd di Padova. Ma qui non iftette tutto %
il male. Tre anni dopo , prevalendofi della
creduta opportuna occafione, e fingendo che
| foffe imprefa di alcuni paltlcolan > € non 1317
del Comune , tennero i Padoyani Trattato con
alcuni Vicentini, e’trovaron anche modo di
entrare di notte nella’ Cittd, Ma’ prefto eb-
| bero ‘a penurfene amaramente. Venne lo Sca-
: ligeroy € meno le’ mani in modo, che pochi
ritornatono a Padova a recate le trifti’ no-
velle. Indi occupate Eﬁ‘e, e Montagnana gli
coftrinfe’ di bel ‘nuovo ‘a chiedér pace , e
averla come pn\ ‘puotero. Crefcea fratranto
di giorno in giorno mella Citta il credito e ,
la potenza della Famiglia da Carrara; e tan- , t
to coll’andar del tempn fi ando mnalzando,
che negli anni 1318 Gzacopo da Carrara co’ 1318
fuoi conforti , fornito com’era di ﬁngolarc
accortezza , feppe farne ritirare la ricca ca-
{a de’ Macarufi con altre potenti Famiglie ,
‘ chc gli facean ombra. Indi giumte le cofe
al




